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M
entre il 18" Congresso nazionale democristiano 
si apre all'insegna dell'eterno ritorno della vec­
chia De, entra nel vivo la preparazione del con* 
grasso del partito comunista Nelle scorse setti-

^tm^^m mane si sono già svolte migliaia di assemblee 
di sezioni e diversi congressi provinciali. Scarsa 

e stata l'attenzione della stampa all'avvio di questa discus­
sione. Forse perché il congresso non è segnato da lacera­
zioni e contrasti, ma da un forte e ragionato consenso Intor­
no alte idee del nuovo corso comunista. Il Pei toma sulle 
prime pagine dei giornali più per la sua rinnovata iniziativa 
politica, che per le sue discussioni interne. E ciò non è ma­
le. a mio giudizio. D'altro canto un partito toma protagoni­
sta attraverso l'astone, la proposta, l'iniziativa più che con i 
documenti. Tanto più se c'è - come c'è - una torte coeren­
za fra progetto di cambiamento e azione politica. 

CI i l interroga, naturalmente, sugli sbocchi possibili di 
questo processo, E con crescente interesse, dato che l'invo­
luzione moderata è dorotea della De e la paralisi del gover­
no De Mita pongono ih modo più stringente la necessità di 
una svolta politica, il problema della costruzione di una al­
ternativa di governo. Il rinnovamento del Pei è certamente 
volto anche a questo obiettivo. Il nuovo corso comunista 
vuole chiamare in campo tutte le forze interessale ad una 
incisiva politica di riforme e di rinnovamento dello Stato ed 
anche togliere alibi a chi pur denunciando il degrado e 
l'Impotenza dell'attuale assetto politico di governo dichiara 
ogni giorno che non si può cambiare, che non c'è niente 
da lare. Non è vero. Una forte opposizione democratica, 
che ha tagliato I ponti con una pratica consociativa, che 
propone scelle e contenuti alternativi può attìngere l tempi 
di un'alternativa di governo. 

Per questo è ridicolo presentare il nuovo corso comuni­
sta come una sorta di processo di integrazione del Pei nel 
Psl, Chi guarda le cose in questo modo non si rende conto 
di quanto stia rapidamente invecchiando lo schema dei 
due duellanti; l'immagine di una politica italiana che ruota 
nell'orbita delle 2 «stelle fisse*: Craxi e De Mita. In realtà 
questa fase sta rapidamente esaurendosi, il bipolarismo 
Dc-Psl è una gabbia troppo piccola per contenere la com­
plessità della società italiana. E non è detto affatto che il ri­
dimensionamento di uno dei due protagonisti del teatrino 
politico (al quale stiamo assistendo) si risolva nella vittoria 
dell'altro. La storia delle celebri coppie dello spettacolo 
mostra che pochi grandi attori hanno saputo sopravvivere 
alta scomparsa della loro «spalla». E comunque hanno do­
vuto cambiare radicalmente il repertorio, Ma per uscire da 
questa metafora, che non vuole essere irrispettosa, noi ve­
diamo che nel Psl vi sono segni di una nuova riflessione po­
litica, si affaccia la consapevolezza che bisogna guardare 
oltre la fase della governabilità e della rendita di posizione. 

Noi vogliamo sollecitare e incalzare questa riflessione, e 
partire dalle questioni reali del paese, dai contenuti di una 
possibile politica riformatrice. Questo è il segno di tutta l'I­
niziativa comunista: dalla battaglia su) fisco a quella per la 
libertà e per i diritti nelle fabbriche, dall'impegno contro la 
droga alta campagna per la libertà dell'informazione e del­
la cultura contro la manipolazione e la mercificazione, 
Vengono cosi in campo le ragioni di Una sinistra che non l i 
accaoà all'apologia dell esistente, ma che si propone reali-
sitamente di governare lo sviluppo moderno e le trasfor­
mazioni in alio verso'obiettivi di maggiore eguaglianza e 
giustizia, di liberazione umana ed emancipazione sociale. 
Nella realtà si vede che la rottura di vecchi schemi e di un 
continuismo ideologico non spinge verso l'omologazione, 
ma al contrario verbo una rinnovata e più incisiva capacità 
critica. 

I
l compagno Cossutta non è d'accordo con que­
sta tesi. Egli rispolvera una vecchia discnminan-
te tra riformisti e chi vuole trasformare la socie­
tà. Egli ripropone una concezione del riformi-

mmm smo, come pura e semplice redistribuzione del­
la ricchezza, che è legata ad una stagione or­

mai trascorsa. E ricorre, nella sua critica, anche a qualche 
artificio. In quanto II segretario del Pei non ha mai detto che 
bisogna superare il marxismo per tornare alla liberaldemo-
crazla; ha detto invece che occorre andare oltre il marxi­
smo e 11 liberalismo per coniugare libertà ed eguaglianza, ' 

Ma ciò Che mi colpisce in questo ragionamento è l'accet­
tazione passiva delle premesse altrui, dell'idea che li Psl 
rappresenti in Italia ti riformismo e che il nuovo corso co­
munista punti ad integrarsi in questa tradizione. Cosi si fini­
sce per concedere, sia pure da una posizione specular­
mente contraria, una rendita di posizione del tutto ingiusti-
ficaia, E evidente che l'iniziativa del Pei si muove in tutl'al-
tra direzione. Il problema vero è quello del nnnovamento 
della sinistra italiana, di un nuovo riformismo che inciden­
do sui meccanismi dell'accumulazione, allargando la de­
mocrazia e il controllo sociale muti la qualità dello sviluppo 
misurandosi con te grandi contraddizioni del nostro tempo, 
da quella ecologica a quella femminile, a quella Nord-Sud. 
Certo noi guardiamo oltre la divisione della sinistra italiana. 
Ma non nella prospettiva di un ritomo all'ovile, Puntando 
invece alla formazione di una moderna forza riformatrice. 

Craxi non è l'orco cattivo e il Pel non è una vittima sacrifi­
cale, Chi ha più filo da tessere lo tesserà. Ma questa è la via 
da percorrere. A meno che non si voglia che continui per 
sempre a comandare la De. 

.Il viaggio in Europa del ministro degli Esteri Usa 
Dietro la volontà di polemizzare» l'arsenale nucleare Nato 
si nasconde il progetto di installare nuovi ordigni 

I missili di Mr. Baker 
M i BRUXELLES Tutto sta, cer­
te volte, a intendersi sul signi­
ficalo delle parole. Americani 
e britannici vogliono «moder­
nizzare» le armi nucleari tatti­
che dislocate in Europa, Parti­
colarmente i missili «Lance», 
anno di fabbricazione'1972, 
che - dicono - nel 1995 di­
venteranno obsoleti. I «Lance», 
oltre che vecchi, sono anche 
pochi: appena 88, spiega sul 
•Corriere della Sera- Arrigo 
levi, contro i mille e più pos­
seduti dal Patto di Varsavia. E 
proprio cosi? Mica tanto, per­
ché, appunto, bisogna inten­
dersi sul significalo delle paro­
le; 88 non sono i «missili», ma 
i «lanciatori di missili» dislocati 
nei paesi della Nato. I vettori, 
armati o armabili ognuno con 
una testata nucleare, sono fra 
600 e 700. La colpa dell'equi­
voco non è probabilmente di 
Arrigo Levi, ma di certe fonti 
Nato chenanno la-deplorevo­
lissima aqjtudine di presenta­
re conti un po' disinvolti. Re* 
sta comunque il fatto che i cir­
ca 1.400 missili sovietici della 
stessa categona rappresenta­
no pur sempre il'doppio, o 
qualcosa di più, dei «Lance» 
occidentali. 

Ma è per questo che ameri­
cani e britannici insistono per 
la «modernizzazione»? Sembra 
proprio di no: se il problema 
fosse quello dello squilibrio, la 
soluzione più semplice sareb­
be quella di accettare Ja pro­
posta sovietica, già formulata, 
di un negoziato specifico an­
che su queste armi. Che è. in» 
vece, proprio quello che Wa­
shington, Londra, il comando 
militare Nato e (per ragioni 
tutte sue) Parigi non vogliono. 
| «rnodemizzatorì», anzi, sono 
disposti anche a pagare il 
prezzo del mantenimento a 
un certo livello della minaccia 
sovietica in questo settore pur 
di poter sostituire I propri vec­
chi «Lance», come ha ribadito 
il segretario di Stato Usa Ja­
mes Baker nella sua prima 
tournee europea. Tanta deter­
minazione, che creando non 
poche tensioni nell'alleanza, 
soprattutto nel confronti di 
Bonn, merita qualche spiega­
zione. 

Anche in questo caso, la 
cosa migliore è intendersi sul­
le parole- che significa «mo­
dernizzazione»? O meglio, per 
stare al linguaggio ufficiale 
della Nato, che cosa vuol dire 
che le armi nucleari tàttiche 
(missili a corto raggio com-

Un giro per le capitali d'Europa intorno 
a una parola, anzi, a un equivoco. Il se­
gretario di Stato Osa, James Baker, ha 
incontrato ministri e capi di governo dei 
paesi membri della Nato con un preciso 
compito: far avviare .^ammodernameli. 
to» del missili nucleari «Lance». Ma si 
tratta davvero di «ammodernamento»? 

Nell'accordo Nato del marzo scorso si 
parlava di «aggiornamento». Quello che 
chiedono soprattutto americani e ingle­
si è dunque un'altra cosa: «Sostituire un 
trattore con una macchina da corsa», 
come ha scritto «Die Zeit». E cioè avere 
missili nuovi di zecca, e aggirare cosi il 
trattato sugli euromissili. 

presi) vanno «up to date», co­
me fu scritto nel comunicato 
finale del vertice Nato del 
marzo scorso, con una formu­
la che evitò che l'incontro tra i 
capi di Stato e di governo si 
trasformasse in una'indecoro­
sa bagarre sul termine «mo-
demisatton» che il cancelliere 
tedesco non voleva accettare? 
•Up to date»,' «maintenues a 
mveau»ttH te«ofrancete del 
comunicato (la Nato non for 
nisce 'traduzioni italiane), 
vuol dire; più o meno, •aggior­
nare», «mantenere a un buon 
livello». 

Un orologio 
a molla 

Il suo significalo - ha scritto 
il prestigioso editorialista Theo 
Sommer sull'altrettanto presti­
gioso settimanale tedesco «Die 
Zeit» - si applica bene a con­
cetti come la' sostituzione di 
un interruttore-'a .manopola 
con un commutatore, di un 
orologio a molla con uno digi­
tale, di un -ma jiolìno» Volks­
wagen da 30 cavalli con uno 
da 40. Ma quello che america­
ni e britannici vorrebbero è 
un'altra cosare - dice Som­
mer - «la sostituzione di un 
trattore con una macchina da 
corsa». Gli attuali «Lance» han­
no un raggio di 120 chilometri, 
i loro sostituti arriverebbero a 
480. ovvero quasi alla soglia 
(500 chilometri) oltre la quale 
sarebbero proibiti in base al 
trattato sugli euromissili tra 
Washington e Mosca. Basta 
questo a chiarire che sarebbe­
ro proprio «un'altra cosa», per 
cui smettiamola di parlare di 
•modernizzazione» e, ancor 
più a ragione, di «aggiorna­
mento». 

Smettiamola. Amencam e 
britannici vogliono installare 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

nuove armi nucelari in Euro­
pa, non «sostituire» vecchie ar­
mi obsolete. E vogliono che la 
decision: *ia presa subito, nel 
vertice straordinario dell'al­
leanza che si dovrebbe tenere 
a maggio a Bruxelles- o. al 
massimo, al Consiglio atlanti­
co di giugno a Londra. Perche 
mai? Le ragioni, quelle dichia­
rate e quelle più discrete, sono 
diverse, La prima (ufficiale)-.* 
che finché dura la preponde­
ranza convenzionale dehPatto 
di Varsavia, la Nato deve man» 
tenere la credibilità della «ri­
sposta flessibile» ' (possibilità 
di ricorrere a un primo colpo 
nucleare per evitare che lo 
schieramento occidentale sia 
sopraffatto in un attacco con-

.venzionalejr e le altre armi nu-
xleari dispiegate In Europa -
.almeno 4600 tra proiettili d'ar-

l.ìtiglierta, mine atomiche, bom-
tbe aviotrasportate, cui vanno 
.aggiunte le testate dei Cruise 
basati su sommergibili nelle 
acque europee - non baste­
rebbero. Ma gli ormai immi­
nenti negoziati di Vienna do­
vrebbero proprio eliminare lo 
squilibrio convenzionale a fa­
vore del Patto di Varsavia. E 
allora? 

Allora non basta, perche -
seconda ragione - la dissua­
sione nucleare dev'essere sa'-

in uUii 

Sono quelle che presentano 
«risvolti offensivi» della «strate­
gia difensiva», come i piani 
«Air-Land Battle* o il Fofa 
(«Fbllow-on Forces Attack»), 
che prevede colpi in profondi­
tà net territorio nemico contro 
la seconda ondata di un attac­
co convenzionale. Per questi 
piani i 120 chilometri del «Lan­
ce» non tastano e sempre.per 
«Mi. fra raJtnttiono necessari 
anche quei voti a bassissima 
quota ai quali-I jttlotL'NatOvSÌ 
esercitano1 facendo tanto im­
bestialire i tedeschi. 

Quanto ai tempi della deci­
sione, essa va presa subito 
perché il Congresso Usa, per 
liberare i fondi necessari alla 
produzione dei successori dei 
«Lance», chiede un assenso 
esplicito degli alleati prima 
dell'autunno. 

Il fronte 
dei no 

eventuale situazione di pariti 
convenzionale. La «moderniz­
zazione» serve a'rendere ben 
chiaro il concetto non Unto a 
Mosca quanto all'opinione 
pubblica europea, specie 
quella del paesi In cui si van­
no un po' troppo diffondendo 
certe smanie antinucleari. 

Ma c'è una terza ragione. 
non dichiarata, questa, se non 
in ristretti circoli di addetti ai 
lavori: un certo numero di 
missili «a raggio corto ma non 
tanto» è un indispensabile 
supporto alle dottrine militari 
cui i comandi Nato stanno la­
vorando da tempo, adottanto 
in generale piani made in Usa. 

E veniamo alle ragioni del 
fronte dei no. Perché i tede­
schi i nuovi missili non li vo­
gliono7 O almeno non voglio­
no (Kohl e una parte del go­
verno) che la decisione sia 
presa prima del 1991-92? La 
prima ragione, che accomuna 
tutti, dai Verdi alla Cau. è che i 
missili a corto raggio sono co­
munque un male per la Ger­
mania, questa di qua e quella 
di là, secondo il proverbio, di 
nuovissimo conio ma molto 
popolare, che recita: più è 
corta la portata di un'arma 
tanto più «tedeschi» sono i 
suoi effetti Su questa ostilità 
diffusa, però, si innestano altre 
Ire ragioni, che nascono da 
posizioni assai diverse. Quella 
della Spd, che è contraria a un 
nuovo riarmo nucleare perché 
crede nella possibilità, anzi 
nella necessità, di un supera­

mento graduale della dissua­
sione e intanto della revisione 
della «risposta flessibile* (opi­
nione condivisa da molti 
esperti dei paesi Nato, com­
presi gli Usa); quella del mini­
stro degli Esteri Genscher e di 
una parte della Cdu, convinti 
che le altre armi nucleari ga­
rantirebbero comunque la 
credibilità della «risposta fles­
sibile»; quella di Kohl e di 
un'altra parte dei partiti de 
che I nuovi missili li vogliono, 
ma non vogliono che la deci­
sione sia presa «adesso», per 
due motivi. Il primo è che essa 
renderebbe impossibile un ne­
goziato specifico con i sovieti­
ci, negoziato il cui obiettivo 
dovrebbe essere - precisa be­
ne il cancelliere sperando, in­
vano. che ciò basti a Londra e 
Washington - non una «terza 
opzione zero» (cioè t'elimina-
zjiqne' (11, queste armi,tornei è 
stato fatto con gli euromissili e 

250ftcffik>metri), mala fissa­
zione di un tetto uguale tra le 
due parti. Il secondo motivo, 
che è quello che conta di più, 
è che alla fine dell'anno pros­
simo in Germania si vota e un 
si al riarmo nucleare, di questi 
tempi, non è precisamente 
d'aiuto per una campagna 
elettorale che si annuncia già 
diffìcile per conto suo. Per 
quanto riguarda Kohl, dopo il 
*901 missili glieli possono met­
tere pure nel giardino di casa, 
ma prima, per favore... 

La logica e l'esperienza del 
passato fanno ritenere che, 
per quanto possano essere ir­
ritati con il loro alleato di 
Bonn e tentati di fare della 
«modernizzazione» una specie 
di cartina di tornasole della 
sua «fedeltà», Washington e 
Londra non resteranno, alla fi­
ne, insensibili al grido di dolo­
re elettorale che viene da lag­
giù e probabilmente, per mag­
gio o giugno, sarà stata trovata 
una formula di compromesso 
in cui nessuno perda la faccia 
(e i voti), e bisognerà rico­
minciare a «intendersi sulle 
parole». Ma la controversia 
sulla «modernizzazione», co­
munque vada a finire, ha mes­
so già in luce un nodo di pro­
blemi cruciali per la strategia 
della Nato, che nessun com­
promesso potrà ricacciare sul­
lo sfondo e che tutti rimanda­
no alla grande questione del 
molo, presente e futuro, della 
dissuasione nucleare nella si­
curezza dell'Europa. 

Giunta di Torino 
Una crisi perpetua 
e mai annunciata 

NICOLA T R A N F A Q U A 

I
I dottor Klaus 
Vetterè un intel­
lettuale tedesco 
colto e inrelli-

^ ^ gente. Come di­
rettore dell'Isti­

tuto Goethe ha trascorso 
quattro anni intensi a Tori­
no e, partendo per il Giap­
pone, dove continuerà il 
suo lavoro di animatore e 
organizzatore culturale, ha 
reso un'intervista alla «Stam­
pa» in cui è contenuta una 
verità allarmante. Ho nota­
to, ha detto Verter, che I to­
rinesi hanno seguito con 
grande interèsse le manife­
stazioni culturali del Goethe 
(dal dibattito sull'identità 
nazionale all'Illuminismo) 
ma hanno mostrato invece 
un profondo disinteresse 
per alcuni incontri che ho 
organizzato sui problemi 
politici, di politica naziona­
le e intemazionale. 

Di fronte a questa obietti­
va constatazione, non c'è 
da meravigliarsi se si pensa 
a quello che è successo in 
questa città da tre anni ab­
bondanti a questa parte, 
cioè da quando una giunta 
di pentapartito si è insediata 
nel governo municipale. Già 
gli ultimi due anni della pre­
cedente giunta di sinistra 
avevano registrato difficoltà 
e incertezze legate al con­
trasto tra socialisti e comu­
nisti esploso poi nella vicen­
da Zampini del marzo 1983. 
Ma si trattava pur sempre di 
una giunta che esisteva, an­
che se in difficoltà: dopo, 
esaurito il fuoco di paglia e I 
buoni propositi della cosid­
detta giunta dei cento giorni 
prima delle elezioni ammi­
nistrative dell'85, siamo 
piombati nel vuoto assolu­
to. 

Su questo sono tutti d'ac­
cordo, persino ì protagoni­
sti. Certo, si scambiano ac­
cuse di fuoco e pesanti allu­
sioni di tutti I generi: il sin­
daco socialista Magnani No­
va afferma di aver capito 
(dopo un po' di lernpo, mi 
' t o c r f e W ì o^mocri-
stianl non sì può governare 
'(fttèrVttta1 difiVìffèbbrtib 
alla «Repubblica»),' I demo* 
cristiani, con in testa il pro­
sindaco Porcellana, dicono 
che il sottopassaggio tran­
viario a Porta Palazzo (che 
è stato l'oggetto dell'ultima 
disputa) non si può fare co­
me vogliono socialisti e re­
pubblicani. E si potrebbe 
andare avanti di questo pas­
so: giornali e tv sono pieni 
delle accuse reciproche 
(che includono accenni per 
nulla velati a possibili bro­
gli, tangenti e altre piacevo­
lezze del genere). 

Quando si insediò la pri­
ma giunta pentapartiti nel 
1985, le idee parevano chia­
re, i propositi netti, Allora si 
annunciarono decine di 
progetti per cambiare il vol­
to della città, per dotarla di 
strutture e servìzi essenziali, 
a cominciare da un piano 
regolatore, dai trasporti, 
dalla città giudiziaria, da se-
dì decenti per l'università e 
per la ricerca, McM di noi, 
pur in disaccordo con l'indi­
rizzo generale della mag­
gioranza, si augurano che 
qualcosa andasse nella di­
rezione indicata e pensaro­
no che alla sinbtra restasse 
il compito importante di tal­
lonare da vicino il pentapar­
tito, di controllare e incalza­
re la maggioranza in modo 
aperto e costruttivo. 

Ma per controllare e in­
calzare, bisogna che la 

maggioranza faccia qualco­
sa. Il che in questi tre anni 
non è quasi mai avvenuto. 
Si è svolto, invece, un nto 
esasperante e piuttosto lu­
gubre: ogni due, tre mesi la 
giunta annunciava di essere 
in crisi, di pensare ad un 
nmpasto, a una ricomposi­
zione, a qualche cambia­
mento al suo interno. Poi, 
dopo la temporanea rottu* 
ra, nprendeva con nuova le­
na l'esasperante lavorio per 
progettare opere e lavori 
che non sarebbero mai stati 
eseguiti. 

Sono passali più di tre 
anni ma il rito è rimasto lo 
stesso, le promesse si sono 
fatte ancor meno attendibili 
e siamo arrivati alta nuova 
rottura. Socialisti e laici pro­
clamano che ormai non se 
ne può più, che è quella de­
finitiva. Ma, caso strano, né 
sindaco né giunta si dimet­
tono: restano nel limbo in 
attesa di non si sa che cosa. 
Fanno pensare a quegli 
etemi fidanzamenti in cui 1 
due partner (qui sono cin­
que ma il discorso non 
cambia) non si sopportano 
più, si insultano appena si 
incontrario ma sono terro­
rizzati all'Idea di rompere 
definitivamente, Eppure, a. 
Milano, I socialisti hanno' 
rotto con la De e hanno n-
fatto una giunta di sinistra, 
Perché a Torino no? Perché 
quegli interessi In gioco so­
no tali da non consentire di 
governare a sinistra? Perché 
•qualcuno* in alto pone il 
suo veto? Perché il ricordo 
dell'B3 pesa ancora sul rap­
porto tra Pai e Pel? Le rispo­
ste tardano a venire. 

M
a quel che è 
certa è che 1 to­
rinesi stanno 
arrivando velo-

_ _ _ ^ _ cernente al di-
^ ^ ^ ™ * sgusto per la 
politica e che la sinistra. Il 
Pei in primo luogo, ha il do­
vere d| (ar pretto quafcQWfr 
Bisogna dire di no a qualun­
que rappezzo della maggio» 
r a n n o pateracchio propq»*, 
sto da chi ci ha condotti alla 
crisi attuale. Occorre rivol­
gere un appello ai torinesi 
proponendo loro, più che 
una nuova maggioranza, un 
nuovo modello di governo 
della città che separi netta­
mente gli affari dalla politi­
ca, che porti alla ribalta uo­
mini nuovi, che-sconfigga le 
consorterie da troppo tem­
po alla ribalta. E bisogna far 
presto. 

Perché in questi anni non 
si è realizzato nessuno dei 
progetti annunciati ai quat­
tro venti (se sì esclude quel­
l'opera supefcostosa e In 
gran parte inutile che è il 
nuovo stadio) ma in com­
penso il pentapartito ha di­
strutto completamente' 1a< 
politica sociale fatta negli 
anni Settanta dalle giunte di 
sinistra e ì risultati si sono vi­
sti: Torino è tornata al primi 
posti della classifica nazio­
nale per quanto riguarda la 
droga e l'emarginazione so­
ciale nel senso più ampio 
della parola. 

Bisogna far presto e se sa­
ranno necessarie nuove ele­
zioni non è il caso di fer­
marsi dì fronte ad esse, Ma 
senza indugio, ripeto, per­
ché se si va ancora avanti 
cosi, i torinesi non vorranno 
neppure sentire più parlare 
dì politica. Tanto, sento già 
dire, nel bene e nel male ci 
pensa già corso Marconi. 
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